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Primo piano Welfare

Riviera, Corsini: mi appello agli albergatori

Rdc e lavoro nero,
la Finanza è pronta
al giro di vite

Infrastrutture

Donini spinge
la Cispadana:
altri 100 milioni

L a Regione Emilia-
Romagna accelera
sull’autostrada

regionale Cispadana, al
momento l’unica delle
grandi opere annunciate a
essere rimasta in stallo
(dopo gli annunci recenti
su Campogalliano
Sassuolo e Passante di
Bologna). Se la società
Autostrada regionale
Cispadana spa farà
altrettanto, la giunta
Bonaccini è pronta a
metterci altri 100 milioni,
dopo averne già stanziati
179, pur di percorrere
anche «l’ultimomiglio»,
come lo chiama l’assessore
Raffaele Donini, ieri
aggiornando il quadro in
Comune a Camposanto,
dove si tiene il punto della
ricostruzione post-sisma
nella bassa. Si tratta
proprio del territorio
interessato dalla discussa
autostrada regionale, che
collegherà il casello di
Rolo-Reggiolo alla
Ferrara-mare, e quindi
Donini rilancia:
«Riteniamo che entro il
2019 saremo in condizione
di approvare il progetto
definitivo adeguato alla
Via e il nuovo piano
economico-finanziario di
gestione. A quel punto,
saremo noi a gestire nel
2020 la Conferenza dei
servizi». © RIPRODUZIONE RISERVATA

«Quello del lavoro nero è
un fenomeno in crescita sul
litorale romagnolo. A Rimini i
numeri sono notevoli e indi-
cano che circa il 25% dei lavo-
ratori sono assunti in nero ne-
gli hotel, nei locali come risto-
ranti, pub e discotechema an-
che stabilimenti balneari».
A parlare è il tenente colon-

nello della Guardia di Finanza
di Rimini Vito Caradonna. Nei
giorni in cui in Romagna ha
preso piede il dibattito sulle
possibili implicazioni tra red-
dito di cittadinanza e incre-
mento del lavoro nero, la
Fiamme Gialle del capoluogo
romagnolo hanno diffuso i
dati dell’operazione «Over the
Jobs» condotta a contrasto del
fenomeno del lavoro som-
merso: 15 gli interventi effet-

tuati nei primi tre mesi del-
l’anno dalla Finanza in altret-
tante aziende, operazioni che
hanno permesso di identifi-
care 17 lavoratori irregolari, su
un totale di 51 dipendenti.
Dieci di questi erano stati as-
sunti in nero, due erano stra-
nieri senza permesso di sog-
giorno: in gran parte lavorava-
no nelle imprese del settore
turistico.
In 5 di queste ultime è stato

accertato che almeno il 20%
del personale era assunto in
nero. I controlli, nello specifi-
co, sono stati fatti in sei alber-
ghi, due ristoranti, due locali
(tra cui un night club a Riccio-
ne), tre imprese edili, un di-
stributore di carburante e un
panificio. I dati sono riferiti ai
primi tremesi dell’anno e par-
lano chiaro: il fenomeno è ri-
scontrabile anche in un perio-
do in cui l’industria del turi-
smo non lavora certo a pieno
regime. Un sommerso in gra-
do di gravare e non di poco
sull’economia del territorio.
«Le ripercussioni sono tan-

gibili soprattutto in termini di
concorrenza sleale nei con-
fronti di tutti gli operatori che
rispettano le regole», spiega il

tenente, che annuncia: «Le
operazioni di contrasto della
Finanza proseguiranno so-
prattutto nei prossimi mesi,
più rilevanti dal punto turisti-
co». Quest’anno a fare la diffe-
renza è il timore che l’intro-
duzione del reddito di cittadi-
nanza possa concorrere all’in-
c r e m e n t o d e l l a v o r o
irregolare. «Su questo fronte,
visto che al momento ci sono
state solo alcune segnalazioni
limitate agli albergatori, non
ci siamo ancora mossi e non
posso dire se ci saranno svi-
luppi per quanto riguarda il
nostro operato», spiega anco-
ra Caradonna. Sul tema è in-
tervenuto anche l’Assessore al

Turismo della Regione Emilia
Romagna Andrea Corsini, che
ha rivolto un appello agli al-
bergatori, «affinché non inco-
raggino certe derive potenzia-
li rispettando le regole in ter-
mini di assunzioni degli sta-
gionali». Su questo fronte, ha
spiegato Corsini, è attivo un
tavolo di lavoro Regione-sin-
dacati. «È necessario favorire
la somministrazione di con-
tratti di apprendistato nel-
l’ambito del lavoro stagionale
per far sì che quest’ultimo tor-
ni a essere un canale di in-
gresso nel mercato del lavoro
per i giovani».

Enea Conti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

RedditocontroReddito, l’Emilia cede
Gualmini: il governohasceltoaltro
Lamisura regionale sarà «pensionata» dalla nuova norma. Acer, il cortocircuito dei sussidi statali

Elezioni

In «coppia»
con Calenda
per l’Europa

«Z ingaretti mi ha
chiesto la
disponibilità a

ricoprire la testa di lista
con Carlo Calenda e credo
sia un bel ticket per il
Nord-Est». La vice di
Bonacicni, Elisabetta
Gualmini, conferma la
volontà di correre per il Pd
alle Europee del 21
maggio. In caso di
elezione, potrebbe dover
lasciare la vicepresidenza
della Regione: «Mi adeguo
a tutte le norme sulla
compatibilità, ma prima
bisogna vincere».

In corsa Elisabetta Gualmini

Il Reddito di solidarietà si è
incamminato sul viale del tra-
monto. Percepito da circa 16
mila famiglie in Emilia-Ro-
magna, sarà erogato fino al
termine dei 18 mesi previsti.
Poi basta. Con l’introduzione
del Reddito di cittadinanza,
infatti, «venendo a mancare il
Rei nazionale, è evidente che
anche l’integrazione regiona-
le non potrà più svolgere il
suo ruolo, ma terminerà», as-
sicura la vicepresidente della
Regione Elisabetta Gualmini,
a margine di un convegno di
Acer.
Il Res di viale Aldo Moro ad

oggi «è ancora in piedi», pre-
cisa Gualmini, ed è percepito
da circa 16.000 famiglie. Per
loro «continuerà a funzionare
— assicura l’assessore regio-
nale al Welfare — ha una du-
rata di 18mesi e quindi andia-
mo fino alla fine della legisla-
tura per tutte le famiglie che
hanno fatto domanda fino al-
l’1 marzo». Nel frattempo, ag-
giunge Gualmini, «stiamo va-
lutando come eventualmente
inserirci nel Reddito di citta-
dinanza», «ma prima vedia-
mo come va, quanti faranno
domanda, chi troverà lavoro e
come andrà effettivamente».
Sono note le posizioni di
Gualmini e della Regione sul-
la misura introdotta dal go-

verno gialloverde. «Ha spo-
stato il baricentro sui centri
dell’impiego e sul Reddito di
cittadinanza, che però non è
uno strumento di contrasto
alla povertà, ma è di fatto un
sussidio di disoccupazione.
Noi pensiamo che il contrasto
alla povertà vada fatto sul ter-
ritorio, ma qui l’approccio è
completamente diverso e si-
curamente non ci piace. Po-
vertà non significa solo man-
canza di lavoro, vuole dire an-
che disagio fisico, psichico,
povertà minorile e degli an-
ziani. Quindi serve una rete
integrata, come noi avevamo
messo in piedi». A questo
punto, alla luce del Reddito di
cittadinanza, «vediamo se
riusciamo comunque a recu-
perare il lavoro dei servizi ter-
ritoriali — afferma Gualmini
—, ho sempre detto che non
sono contraria a unReddito di
cittadinanza, perché c’è in tut-
ti i Paesi europei, ma quello
che conta sono le esigenze ve-
re dei nostri cittadini».
Rdc, Rei o Res che sia , i sol-

di che arrivano in tasca ai bi-
sognosi torna in gran parte
nel pubblico, per pagare affit-
ti popolari. Lo dimostra la ri-
cerca presentata ieri all’Acer,
elaborata da Nomisma incro-
ciando i dati di Acer e della
Caritas, con la collaborazione

del Comune e della Regione.
Lo studio, prendendo in esa-
me la situazione di 263 fami-
glie che vivono in città, ha ap-
profondito l’impatto che han-
no i vari sussidi al reddito sul
tema della casa, in nuclei che
usufruiscono di alloggi pub-
blici: persone con redditi tra i
3.000 e gli 8.000 euro annui
per le quali le spese per l’abi-
tazione e le bollette assorbo-
no rispettivamente il 35% e
l’80% delle disponibilità eco-
nomiche, portando quindi a
dover rinunciare a tutele su al-
tri settori. «Secondo noi si
tratta di un cortocircuito del
welfare, che andrebbe aggiu-
stato—spiega il presidente di
Acer, Alessandro Alberani —.

Abbiamo pensato a questa ri-
cerca proprio perché avevamo
notato che chi riceve degli as-
segni assistenziali spesso si
trova nella condizione di ver-
sarne buona parte a noi. Que-
sto perché la casa viene vista
come il bene primario da tu-
telare e diventando morosi si
rischia di più». Per Alberani la
soluzione è quella di un «wel-
fare partecipato» nel quale
tutti gli attori devono sedere
attorno a un tavolo per trovare
misure personalizzate per le
persone. «Pensiamo anche ad
Hera per le bollette e Tper per
i trasporti – osserva Alberani
–. Servono tariffe sociali. Ora
vedremo quali effetti avrà il
Reddito di cittadinanza. Visto
che viene previsto che dei 780
euro mensili massimi ce ne
siano 280 euro legati all’affit-
to, come Federcasa abbiamo
già scritto al governo per chie-
dere di avere un rapporto di-
retto con lo Stato per quei
fondi». Sempre in tema di
aiuti ai più poveri, Gualmini
ha annunciato ieri che la Re-
gione raddoppierà il fondo
per l’affitto (da 4 a 8 milioni
circa), confermando il 10% di
sconto sul canone Erp per le
persone sole titolari di allog-
gio pubblico.

Mauro Giordano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

● La parola

RDC, RES E REI

Il reddito di cittadinanza è la norma del
governo Conte fortemente voluta dal M5S
che ha introdotto questa forma di sostegno
economico a integrazione dei redditi
familiari, legandolo alla ricerca di un
lavoro. Il Res e il Rei erano altre forme di
sostegno al reddito introdotte
rispettivamente dall’Emilia-Romagna e dal
governo Gentiloni, ora sostituite dal Rdc

Il caso

● Domenica
sul «Corriere
di Bologna»
abbiamo
raccontato
del fenomeno
dei «furbetti»

del Reddito
di cittadinanza
in Riviera:
persone che
chiedono
di lavorare
come
stagionali ma
in nero per
restare nei
parametri
del sussidio

Redditodi cittadinanzae stagionali
LaRiviera teme il boomdelnero

Le previsioni del settore

Locali e stabilimenti
Per 8 su 10 la ricerca
diventa un’odissea

C irca l’83% delle aziende delle imprese
del settore turistico fatica a trovare
personale da impiegare in estate negli

alberghi, nei ristoranti e negli stabilimenti
balneari della Riviera. È l’ultima fotografia
scattata da un’indagine di Confesercenti
Emilia Romagna nelle province di Ferrara,
Forlì, Cesena, Ravenna e Rimini e che si
riferisce a quanto dichiarato dagli operatori
di settore alle prese con la consueta
selezione del personale in vista della bella
stagione. Per il 65% di loro, le maggiori
criticità sono correlate alla difficoltà di

corrieredibologna.it

16
Mila

Chi riceve il
Reddito di
solidarietà

80
Per cento

Quota di
sussidio per
pagare l’affitto

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfTW9ucmlmIyMjZDExZTRkNTYtZjg4Yy00NjMyLTk2ODAtY2UyOGRmY2UzYjM3IyMjMjAxOS0wNC0wMlQwODoyNzo0MSMjI1ZFUg==



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data   02/04/2019

Pagina  3

Foglio    1

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

ANNO XXIV NUMERO 78 - PAG 3 IL FOGLIO QUOTIDIANO MARTEDÌ 2 APRILE 2019

EDIT ORIALI

LIBRI

Vittorio Robiati Bendaud

LA STELLA E LA MEZZALUNA

Guerini e Associati, 243 pp., 18,50 euro

Il primo secolo delle conquiste arabo-isla-
miche, estremamente celeri ed eccezio-

nalmente vaste, corrispose a uno spartiac-
que nella storia dell’umanità; un evento uni-
co, che mutò radicalmente le sorti del mon-
do”. Muove da questa basilare
considerazione l’interessante saggio che Vit-
torio Robiati Bendaud dedica ai tormentati
rapporti fra islam e popolo ebraico. La vita
degli ebrei nei domini islamici è caratteriz-
zata soprattutto dall’istituto giuridico-teolo-
gico della dhimma, l’ambiguo “patto di prote-
zione” che costringeva gli ebrei a versare un
tributo con umiliazione, in una condizione
sospesa “fra riconoscimento e svilimento, tra
accettazione e sottomissione, tra discrimina-
zione e persecuzione”. L’espansione islami-
ca rivela fra l’altro un particolare paradosso:
la civiltà “giudaico-cristiana”, come oggi la
intendiamo, è di nascita relativamente re-
cente, preceduta da un lunghissimo periodo
di persecuzioni; viceversa, la convivenza del-
l’ebraismo in seno all’islam dura assai più a
lungo e in profondità – e si conclude solo alla
metà del Novecento. Quando l’islam muove

alla conquista della Spagna, ad esempio, i
cripto-ebrei sopravvissuti accolgono gli ara-
bi come liberatori. Dopo la breve parentesi
del Califfato di Cordova, aperto e tollerante,
seguiranno un po’ ovunque atroci persecu-
zioni, a testimoniare che il cosiddetto “perio -
do andaluso” non fu affatto così buono, come
idealizzato da una certa storiografia. Secoli
più tardi, con la conquista di Costantinopoli,
l’impero ottomano diviene la più grande po-
tenza mondiale, e di nuovo gli ebrei collabo-
rano alla sconfitta dei cristiani, loro storici
persecutori. Gli ottomani accolgono favore-

volmente l’immigrazione ebraica cacciata da
Spagna e Portogallo; i sefarditi trovano acco-
glienza a Salonicco, a Rodi, nella stessa Co-
stantinopoli e un po’ ovunque. Dopo il 1517,
molti tornano a Gerusalemme e in “Eretz
Israel”. Gli ebrei vengono così a costituire un
millet, una comunità autonoma in seno al-
l’impero, come gli armeni e i greci, con i qua-
li spesso si troveranno a condividere la sorte.
Nella seconda parte del saggio, l’autore trat-
ta delle successive, sistematiche persecu-
zioni e massacri che gli ebrei patiscono in
terra musulmana, fino al 1917 – esattamente
quattro secoli dopo – quando gli inglesi libe-
rano Gerusalemme dagli ottomani e si im-
pegnano nella dichiarazione Balfour. Tutto
ciò che per gli ebrei costituisce una speran-
za di liberazione – gli stati nazionali, la mo-
dernità, il diritto, la laicità, le libertà indivi-
duali – per gli arabi è tradimento e complici -
tà con il colonialismo: l’islam è teocratico e
dunque non secolarizzabile. Con la nascita
di Israele, scompaiono tutte le comunità ara-
bo-giudaiche e, con esse, l’intero ebraismo
orientale. (Alessandro Litta Modignani)

Il Portogallo ha usato l’austerità per crescere e difendersi dagli choc
Roma. Il Portogallo è molto sottovalutato come storia di

successo nella gestione di un programma internazionale di
austerità, di stabilità politica e di argine al populismo. “Tutti
citano la Grecia e non guardano i casi di paesi con programmi
sotto la Troika che sono andati molto bene come Irlanda e Por-
togallo”, dice Carlo Cottarelli che da direttore esecutivo del
Fondo monetario ha monitorato per anni le politiche fiscali
europee e in particolare quelle portoghesi. “Hanno fatto ri-
forme che hanno fatto recuperare competitività. Lo ha fatto il
governo precedente e i socialisti sono andati sulla stessa stra-
da. Non è vero, come si sente dire in tv in Italia, che hanno
invertito la tendenza con politiche keynesiane”. Quali sono i
progressi? La disoccupazione ha raggiunto il picco del 16 per
cento nel 2013, con i giovani molto colpiti. Ora è al 7 per cento,
il livello più basso dal 2004. Si è registrato un forte calo dei
disoccupati di lunga durata e una riduzione della disoccupa-
zione giovanile che non supera la media europea. I rendimen-
ti delle obbligazioni portoghesi erano a due cifre nel periodo
2011-2012. Al contrario, il rendimento sull’obbligazione de-
cennale è attualmente intorno all’1,3 per cento, mostrando un
notevole miglioramento. Ovvero un livello accettabile per gli
investitori che non incorpora un rischio elevato come si evin-

ce invece dal rendimento delle obbligazioni decennali italia-
ne, al 2,6 per cento, stabile a questi livelli – se non più alti –
dall’insediamento del governo gialloverde. Non solo. La disci-
plina fiscale è acquisita. Il deficit complessivo nel 2010 è stato
circa l’11 per cento del pil. L’anno scorso il deficit si è ridotto e
Lisbona è vicina al pareggio di bilancio. Il disavanzo di bilan-
cio si è attestato allo 0,5 nel 2018 e dovrebbe ridursi allo 0,3 per
cento nel 2019. Solo un anno, il 2017, ha fatto eccezione per la
ricapitalizzazione della Caja general de depositos. Poi au-
menterà all’1,6 nel 2023 con il rallentamento della crescita e
l’aumento dei pagamenti degli interessi. Traiettoria opposta
rispetto a quella italiana in quanto il deficit, secondo le previ-
sioni Ocse, aumenterà fino al limite del 3 per cento nel 2020. Il
debito pubblico portoghese ha raggiunto il picco del 130,6 per
cento del pil nel 2014, rimane molto alto al 120, e scenderà al
111 nel 2023. Questi progressi hanno rafforzato la resistenza
dell’economia portoghese a futuri choc esterni come il rallen-
tamento dell’economia continentale previsto nel corso di
quest’anno. Nel 2011 il Portogallo aveva chiesto aiuto all’U-
nione europea e ha ricevuto prestiti per 73 miliardi di euro
entrando nel programma della cosiddetta Troika con Fmi,
Commissione e Bce uscendone nel 2014. La svolta sta soprat-

tutto nella capacità di attuare politiche coerenti indipenden-
temente dai partiti al governo. “Il Portogallo è riuscito a con-
quistare un livello di credibilità che non aveva mai avuto”, ha
ricordato al Sole 24 Ore il ministro delle Finanze Mario Cente-
no. Il precedente governo conservatore di Pedro Passos Coe-
lho aveva ridotto il deficit e portato il paese fuori dal program-
ma di austerità. Da fine novembre 2015 c’è un governo di cen-
tro-sinistra di minoranza guidato dal socialista António Costa,
il primo ministro. Il governo è sostenuto da un’alleanza inedi-
ta tra il Partito socialista e tre partiti di sinistra Bloco de
Esquerd, il Partido Comunista Português e i verdi del Partido
Ecologista “Os Verdes”. I buoni risultati hanno stimolato i
consumi e aumentato la popolarità dell’esecutivo. Il Partito
socialista si avvicina alle elezioni di ottobre con un gradimen-
to del 37-40 per cento. “I socialisti sono andati al governo di-
cendo ‘basta austerità’ ma hanno tenuto i conti in ordine, au-
mentando alcune spese e tagliandone altre. E lì, nonostante
una recessione forte e il programma della Troika, non esiste il
fenomeno del populismo come lo vediamo in Italia. La popo-
lazione portoghese non si fa attirare da ricette semplici e l’u-
scita dall’euro non è mai stata una questione né tanto meno
l’avversione rispetto all’Europa”, dice Cottarelli. (a.bram.)

Perché è sbagliato continuare a dire “facciamo come il Giappone”
Il debito pubblico italiano in rapporto al pil

continua a aumentare. Lo scorso anno ha su-
perato il 132 per cento del pil, quasi mezzo pun-
to in più rispetto al 2017. Un livello simile rap-
presenta per la Commissione europea un fatto-
re di instabilità (alla stregua della Brexit), per
gli investitori un fattore di rischio, per i contri-
buenti un costo in termini di maggiore spesa
per interessi e maggiore spread. Come s’è visto
nell’autunno scorso, uno spread che resta alto
per un periodo di tempo significativo penalizza
le famiglie e le imprese perché rende più costo-
so il denaro preso a prestito. Riportare il debito
su una traiettoria decrescente dovrebbe quindi
essere una priorità dell’agenda di politica eco-
nomica. Eppure le misure varate nella legge di
Bilancio vanno in direzione opposta. I due
provvedimenti chiave, reddito di cittadinanza
e quota 100 contribuiscono, infatti, a incremen-
tare il rapporto debito/pil visto che – per stessa
ammissione del governo – hanno un impatto li-
mitato sulla crescita (il denominatore del sud-
detto rapporto aumenta poco) e sono finanziati

in disavanzo (il numeratore aumenta molto).
Diversi esponenti di peso della maggioranza di-
cono che ciò non dovrebbe costituire un proble-
ma. Un debito elevato non sarebbe necessaria-
mente fonte di instabilità o rischio. Il Giappo-
ne, per esempio, ha un debito che supera il 250
per cento del pil, ma nel paese non c’è un ri-
schio di imminente crisi finanziaria. In sostan-
za, il debito non sembra essere un problema.
C’è da chiedersi, allora, se il Giappone possa es-
sere considerato un modello da seguire. Da
un’analisi dei dati si evince che l’economia del
Sol Levante è assai distante dalla nostra, per al-
meno tre motivi. Primo, il debito è elevato ma la
spesa pubblica è relativamente bassa. Il Giap-
pone spende circa il 39 per cento del pil, 7 punti
percentuali meno della media europea e 9 pun-
ti percentuali meno dell’Italia. Le entrate, inol-
tre, sono di circa 10 punti percentuali inferiori
alle nostre (36 per cento contro 46 per cento).
Nell’eventualità di una crisi, il governo nippo-
nico disporrebbe di un margine di manovra più
elevato del nostro. In altre parole, ci sarebbe

ancora spazio per aumentare la pressione fi-
scale: da noi, una simile operazione sarebbe
molto costosa sia dal punto di vista degli impat-
ti sulla crescita sia dal punto di vista politico.
Allinearsi con il Giappone implicherebbe, per-
tanto, una massiccia spending review, mai mes-
sa in atto finora. Secondo, il debito è in mano ai
giapponesi. In Italia, un terzo del debito è ac-
quistato da stranieri. Replicare il modello nip-
ponico significherebbe obbligare gli italiani a
comprare solo titoli italiani. Ciò potrebbe esse-
re possibile con l’introduzione di specifici con-
trolli di capitali e restrizioni agli investimenti
all’estero. In questo modo il debito pubblico
italiano diventerebbe debito domestico. Chiu-
dere i mercati quando si è membro di un’unio -
ne monetaria, però, non è possibile. Imporre
questi vincoli significherebbe uscire dall’Eu -
ro. Veniamo al terzo punto. Il Giappone ha una
propria Banca centrale che ha la responsabili-
tà della politica monetaria. In Italia, invece, la
politica monetaria è decisa dalla Banca centra-
le europea. Come previsto dai Trattati, la Bce –

in tempi normali – non compra debito italiano.
L’ha fatto in passato in situazioni di rischio si-
stemico, sia per abbassare lo spread in alcuni
paesi con il Security market programme sia per
portare l’inflazione verso l’obiettivo del 2 per
cento con il Quantitative easing. Cambiare i
Trattati è possibile ma in questo momento non
ci sono paesi interessati a farlo. Almeno non
per quanto riguarda il funzionamento dell’Isti -
tuto di Francoforte. Pertanto, per avere una
Banca centrale disposta a comprare i nostri ti-
toli, bisognerebbe abbandonare la moneta uni-
ca. Di Italexit si è smesso di parlare in autunno
quando il governo con la prima bozza di legge di
Bilancio stava infrangendo tutte le regole fisca-
li europee. Quella scelta fu percepita da chi in-
veste in Italia come un primo passo verso l’usci -
ta dall’euro. Risultato: spread oltre i trecento
punti base, quasi due miliardi di maggiore spe-
sa per interessi e l’inizio di una stretta crediti-
zia che dura ancora oggi. Come ha più volte det-
to Mario Draghi “le parole hanno un costo”.

Veronica De Romanis

• Lisbona vicina al pareggio di bilancio. Stabilità della linea politica e disciplina fiscale non hanno fatto emergere populismi

• Un alto debito in comune. Ma diversamente da Tokyo abbiamo una spesa più elevata e responsabilità verso investitori esteri

• Crollo delle vendite e ripresa dei motori a benzina. L’ecobonus (ancora inesistente) inguaia i concessionari e non aiuta l’elettrico

Valide ragioni per convincere il M5s a cambiare strada sull’Au t o
Roma. Non c’è nessuna esplosione delle vendite di auto

“ecologiche” in questo primo mese di ecobonus giallover-
de. I numeri delle nuove elettriche e ibride plug-in pubbli-
cati ieri dal ministero dei Trasporti sono in miglioramento
ma gli incentivi studiati e voluti dai ministri Luigi Di Maio
e Danilo Toninelli non c’entrano nulla. Dopo l’approvazio -
ne della legge di Bilancio, in cui è prevista la misura, il
decreto attuativo che permette di prenotare l’incentivo
non è stato ancora pubblicato e così nessuno ha potuto
ottenere lo sconto promesso. Un rompicapo per i conces-
sionari, alle prese con oggettive difficoltà, mentre il gover-
no non sembra imbarazzato per avere sbandierato una mi-
sura che non è ancora reale. A chi lo ha fatto notare, il
sottosegretario del ministero dei Trasporti, Michele Del-
l’Orco, ha risposto su Twitter che il testo dovrebbe essere
pubblicato in settimana in Gazzetta ufficiale e che il ritar-
do è dovuto al fatto che il decreto è rimasto due settimane
fermo nelle stanze del ministero delle Finanze. Peccato
che la scadenza per l’emanazione era fissata al 2 marzo, un
mese fa. Qualunque sia il motivo, resta un dato: le vendite
delle auto elettrificate avanzano come già accadeva pri-
ma, anche senza l’intervento dello stato. Tutto questo nel
mese in cui acquistare un’auto elettrica è stato forse meno

conveniente che in passato. Da un’inchiesta pubblicata sul
numero di aprile di Quattroruote emerge che gli sconti
commerciali applicati fino a febbraio da alcune concessio-
narie sono spariti con l’annuncio dell’incentivo, col risul-
tato che sul prezzo finale il cliente non percepisce nessun
risparmio rispetto a prima dell’ecobonus. In numeri asso-
luti si tratta comunque di vendite ancora marginali – su un
totale di 194.428 nuove immatricolazioni nel mese – soprat -
tutto in riferimento all’elettrico puro (621 auto vendute,
che valgono il 42,1 per cento in più rispetto a un anno fa),
mentre l’ibrido ricaricabile procede a passi più lenti (447
vetture, +22,2 per cento). “Si tratta di cifre molto piccole,
che possono variare anche di molto anche per un semplice
acquisto da parte delle stesse Case di nuovi modelli da far
provare – dice al Foglio Antonio Sileo, ricercatore di
Green Bocconi e dell’I-Com – e in queste ultime settimane
sono disponibili due nuovi modelli totalmente elettrici su
un totale di 21. Come non andrebbe dimenticato che oggi
le i modelli di automobili, di tutte le alimentazioni acqui-
stabili in Italia sono ben 492”. Un effetto collaterale delle
novità introdotte con l’ultima finanziaria tuttavia c’è, e
riguarda l’aumento delle immatricolazioni di automobili
che emettono tra 161 e 175 grammi di anidride carbonica

al chilometro, le stesse che il malus vuole penalizzare. La
crescita è stata del 119 per cento (circa 3.900 vetture in un
mese) e il motivo, spiega l’Unione nazionale dei rappre-
sentanti autoveicoli esteri (Unrae), è che sono state ordi-
nate prima dell’entrata in vigore della tassa con l’intento,
probabilmente, di evitarla. Il dato di fondo è che nel com-
plesso il mercato è in forte sofferenza e nel solo mese di
marzo ha perso il 9,6 per cento rispetto all’anno scorso. “In
prospettiva lo scenario non può che peggiorare – ha detto
Michele Crisi, presidente di Unrae – considerato che gli
effetti sulle vendite dell’ecotassa non sono ancora oggetti-
vamente rilevabili”. Mentre il mercato si contrae, non c’è
neppure nessun risvolto positivo per l’ambiente. A marzo
è aumentata la media ponderata dell’anidride carbonica
legata alle immatricolazioni, nonostante il numero in calo
delle nuove vetture. In parte il motivo è legato al nuovo
ciclo di omologazione a cui devono attenersi i costruttori,
ma ci sono anche altri due fattori: mentre il diesel conti-
nua a subire i colpi di una propaganda contraria, crescono
le auto a benzina e i crossover. Se il mercato non è stimola-
to e l’impatto ambientale non migliora, Di Maio e Toninelli
dovrebbero rendersi conto che è ora di cambiare strada.

Maria Carla Sicilia

• La Offshore Mediterranean Conference non è mai stata così sottotono tra “blocca trivelle” e balbettii gialloverdi sull’East Med

Appunti sulla fiera dell’oil & gas ai tempi del cialtronismo politico
Era felice Ravenna. Erano i tempi che a

produrre gas in Italia si era benefattori.
E Ravenna era lo sbocco a mare di un distret-
to di eccellenza tecnologica che nella sola at-
tività estrattiva dava lavoro a qualche mi-
gliaio di persone. Ogni due anni si faceva vetri-
na, ospitando un evento, l’Offshore mediterra-
nean conference (Omc), che oltre a essere fiera di
tecnologia era ricettacolo di ministri e capi
azienda del mediterraneo intero. Tutti al Grand
Hotel a Marina a contemplare dalla spiaggia le
piattaforme a mare che come fossero quinte da-
vano perimetro all’orizzonte; e magari a pensar
golosi alle orate ed alle cozze che ci nidificavano
sotto. Con un’industria che aveva abbastanza
consenso da poter quasi ostentare; e la vetrina
Omc che culminava perciò spesso in un concerto
o opera immancabilmente diretti da Muti. Com’è
triste ora Ravenna all’Omc 2019. La fiera è come e
meglio di sempre, per tecnologia (che non è solo
digitale ma anche meccanica di grandissima pre-
cisione) e altro. Però la cerimonia di apertura,

che un tempo era impossibile entrarci e adesso
per la prima volta la sala non era piena e alcune
aziende hanno scelto di non essere rappresenta-
te dai vertici. E poi i paesi mediterranei con i
ministri e in generale i governi per la prima volta
non pervenuti e la rappresentanza lasciata ai
funzionari tecnici. E due fantasmi a spiegarti le
assenze in libera visita agli stand: la moratoria di
18 mesi sulle nuove perforazioni e il gasdotto Ea-
st Med. La moratoria: è venuta a Ravenna la poli-
tica, quella che si dice del fare. E in Omc al di-
stretto ha spiegato che a loro ci tiene, e che porte-
rà il problema a ogni tavolo, e che è con loro; però
devono capire che al governo sono in due e che
l’alleato deve essere d’accordo, posto che il qua-
dro politico è “irreversibile”. Quello che a torto o
a ragione hanno capito le donne e gli uomini del
distretto è che se tra 18 mesi non sono falliti ma-
gari se ne può riparlare; e scusateli se questo loro
comprendere gli ha aggiunto tristezza. E poi l’Ea -
st Med: il gas del mediterraneo orientale e come
portarlo qui. Se viaggia via tubo, l’Italia ne diven-

ta un necessario punto di atterraggio. Via tubo o
arriva qui o non arriva. Nel 2017 l’Omc era per-
ciò affollata di rappresentanti di governi del-
l’est mediterraneo che diffondevano il verbo
East Med nel paese che ne era il mercato natu-
rale e (si sperava) anche lo sponsor politico oc-
cidentale. Ci prendemmo un impegno, con il go-
verno di prima, a studiarcelo insieme a Israele,
Cipro e Grecia. Abbiamo fatto parte con questo
governo del Forum di gennaio al Cairo, che in-
cludeva anche Egitto, Palestina e Giordania.
Poi partì la rivolta. Un altro tubo in Puglia non
può arrivare. Proteste e petizioni; quasi che sic-
come la peste ce la portarono da oriente le navi
la Xylella in Puglia ce la portassero i gasdotti.
Grecia, Israele e Cipro con il loro progetto
avanzano; ed Egitto, Palestina e Giordania non
vi sono malevoli, che lo vedono comunque com-
patibile e aggiuntivo a fare liquefazione per l’e-
xport in Egitto. Sul tubo era previsto per fine
marzo un accordo intergovernativo Grecia-
Israele-Cipro-Italia; ma l’Italia è scomparsa

dalla scena, come evaporata. Gli altri tre si sono
visti, e hanno riaffermato la volontà di andare
avanti. A domanda sull’Italia la stampa inter-
nazionale dice che rappresentanti dei tre, a
condizioni di anonimato, riferirebbero che il
segnale dall’Italia è che non è il caso che ci si
disturbi prima delle europee; e che dopo maga-
ri e però forse se ne parla. Più che abbastanza
per capire perché Ravenna sia andata triste e
deserta. Il tema non è se perforare sia bello o
l’East Med conveniente. Il tema è che nella ge-
latina di moratorie e rinvii di tutto si parla men
che del merito. E che gli impegni presi con altri
paesi si riducono a meno che carta. Le parole
del governo affermano che dobbiamo diversifi-
care le fonti di approvvigionamento di gas e ri-
vendicano una nostra leadership (?) mediterra-
nea. Il deserto di Ravenna racconta meglio di
un saggio l’incomunicabilità di parole e prassi.
La linea di confine tra politica e cialtroneria, se
ancora esiste, sembra farsi sempre più sottile.

Massimo Nicolazzi

La realtà dopo la propaganda
L’Ocse non dà solo i numeri ma rileva i risultati pessimi del populismo

Dopo circa dieci mesi di propaganda
la realtà sta aggredendo il governo

gialloverde e, purtroppo, l’Italia. Nel 2019
l’Ocse prevede un calo del pil dello 0,2
per cento bocciando le misure-bandiera
di Lega (quota 100) e Movimento 5 stelle
(reddito di cittadinanza) perché non con-
tribuiscono alla crescita economica ma
aumentano solo il debito pubblico più al-
to d’Europa esclusa la Grecia. L’Ocse di-
ce che i pensionamenti anticipati fanno
aumentare debito e diseguaglianze, men-
tre il reddito di cittadinanza ha il risulta-
to di favorire il lavoro nero dei percettori.
Altri dati contribuiscono al diluvio sul
governo. Il tasso di disoccupazione è in
aumento al 10,7 per cento a febbraio, dice
l’Istat. Mentre il tasso di occupazione è
sceso al 58,6 per cento nello stesso mese.
l’indice Pmi manifatturiero, una stima di
nuovi ordini, produzione e occupazione
nell’industria, a marzo è sceso a 47,4 pun-
ti a segnalare che non c’è un migliora-
mento dell’attività ma un peggioramento.
Una crescita strutturalmente più bassa
rispetto all’Eurozona, come spesso ripete

il ministro dell’Economia Giovanni Tria,
è in frenata. Il governo che avrebbe dovu-
to rilanciare investimenti pubblici e pri-
vati non ha migliorato la situazione. Gli
investimenti privati in rapporto al pil so-
no vicini al 16 per cento, ovvero più bassi
rispetto alla media europea e agli Stati
Uniti. Quelli pubblici sono in declino vi-
cino al 2 per cento in rapporto al pil. In
questo contesto il tenore di vita degli ita-
liani è agli stessi livelli dei primi anni
Duemila. Un malessere che investirà il
governo direttamente. Solo il 23 per cento
degli italiani ha fiducia nel governo, il se-
condo tasso peggiore tra i paesi avanzati
contro una media del 43 per cento, secon-
do le rilevazioni Ocse aggiornate al marzo
scorso. Intanto Luigi Di Maio risponde
con un riflesso pavloviano all’Ocse “l’au-
sterity se la facciano a casa loro”. Il mini-
stro dell’Economia replica “l’Ocse non
parla di austerity”. E il premier Giuseppe
Conte dice di attendere i risultati della
manovra. Non c’è nient’altro da attende-
re. I dati dell’Ocse sono proprio i risultati
della manovra. E sono pessimi.

Caputová mundi
Antisistema senza essere populista. La lezione della nuova presidente slovacca

Indipendente, combattiva, fuori dall’e-
stablishment, divorziata, Zuzana Capu-

tová è la prima presidente donna della Slo-
vacchia: la sua carica non prevede un gran
potere ma, in questa stagione in cui proce-
diamo per sussulti e altalene, la sua elezio-
ne è diventata il simbolo di una riscossa
più grande di lei e del suo paese piccino
(poco più di 5 milioni di abitanti). Non sol-
tanto nell’ambito di europeisti vs euroscet-
tici – la Caputová è pro Europa – che è la
sfida più importante in corso ora sul nostro
continente in vista delle elezioni europee
di fine maggio, ma anche nella costruzione
di una leadership che sappia maneggiare
quel-che-chiede-il-popolo senza diventare
populista. Di esempi in questo senso non
ce ne sono molti, anzi, sta prevalendo l’idea
che un politico populista si può battere con
un populismo di segno contrario o sempli-
cemente di un partito opposto (stanno tor-
nando la destra e la sinistra?): la Caputová
dimostra che non è affatto così. Lei è un av-
vocato che ha fatto battaglie ambientaliste
e contro la corruzione, menando fortissimo
l’élite che ha governato la Slovacchia nel-

l’ultimo decennio, ponendosi come un’al -
ternativa. Ha organizzato, insomma, una
campagna antisistema, è stata molto atten-
ta nei confronti diretti con il suo sfidante a
non perdere mai né la calma né la concen-
trazione sui temi a lei cari, che sono soprat-
tutto la corruzione, la sicurezza e l’Europa.
In assenza di una formazione politica – an -
che se il suo partito è stato compatto con
lei, lasciando le divisioni interne agli altri
– la Caputová ha insistito sulle sue compe-
tenze e sulle sue battaglie vinte, difenden-
do valori comuni e di buon senso. Quando
si dice che la nuova presidente slovacca ha
disinnescato il populismo, si dimentica un
pezzo della storia: ha disinnescato sì, stra-
volgendo al contempo l’élite politica domi-
nante. Come primo atto da neopresidente è
andata a mettere una candela a una veglia
improvvisata in ricordo di Ján Kuciak, il
giornalista ucciso più di un anno fa assie-
me alla sua fidanzata Martina Kusnírová. Il
buon senso al governo, senza troppe sbava-
ture ideologiche, con il pragmatismo di un
avvocato tosto che ha due figlie adolescenti
da crescere da sola.

Erdogan non ha vinto le elezioni
Con Ankara persa e Istanbul in bilico, l’aura da invincibile del sultano svanisce

Recep Tayyip Erdogan, presidente
della Turchia, è celebre per la sua

invincibilità elettorale. Da quando si è
candidato a sindaco di Istanbul per la
prima volta, nel 1993, non ha mai perso
un’elezione. E quando le elezioni non
sono andate come voleva, come per
esempio quelle del 2015, che gli conse-
gnarono una maggioranza non abbastan-
za ampia per i suoi progetti, lui le ha
fatte ripetere e le ha rivinte. Le elezioni
locali di domenica scorsa, tuttavia, po-
trebbero essere qualificate come la pri-
ma vera sconfitta di Erdogan. Dal punto
di vista numerico l’Akp, il partito del
presidente, va ancora molto forte nel
paese: sommando tutti i voti ha preso il
44 per cento, che unito al 7 per cento
preso dall’alleato Mhp significa avere la
maggioranza assoluta. Tuttavia, nelle
elezioni locali i risultati hanno un peso
specifico differente a seconda di dove si
vota, e i candidati di Erdogan hanno per-
so tutte le contese di un certo peso. Dopo
25 anni, il Chp, il principale partito del-
l’opposizione secolare, ha riconquistato

la capitale Ankara, oltre che Smirne e
Antalya. L’Hdp, partito curdo i cui lea-
der sono stati perseguitati da Erdogan,
ha preso Dyarbakir e altri centri. Insom-
ma, il presidente turco ha perso tutte le
grandi città, e questo segnale politico
già importante potrebbe diventare di-
rompente se alla lista delle sconfitte si
aggiungesse anche Istanbul. La città è
da sempre il centro nevralgico del pote-
re erdoganiano, e la sua importanza è
tale che i turchi dicono: chi vince Istan-
bul vince la Turchia. I due candidati,
l’ex premier Binali Yildirim (Akp) ed
Ekrem Imamoglu (Chp), sono distanziati
di appena 25 mila voti, con Imamoglu in
vantaggio. Yildirim ha già detto che con-
testa il risultato, ha citato centinaia di
migliaia di schede annullate e ha rimes-
so tutto nelle mani del Tribunale eletto-
rale. Il risultato di Istanbul non decide
direttamente il destino di Erdogan (le
prossime elezioni generali saranno nel
2023) ma, con l’economia che va sempre
peggio, potrebbe segnare l’inizio della
parabola discendente per l’invincibile.

L’oligarca di Zelensky
Il comico arrivato primo in Ucraina non è antiestablishment (e parla male l’ucraino)

Volodymyr Zelensky è il vincitore del
primo turno delle elezioni presiden-

ziali in Ucraina e non è una sorpresa. I son-
daggi lo prevedevano già da settimane e no-
nostante lo scarto tra lui e Petro Poroshen-
ko sia ampio, il presidente in carica, arriva-
to al secondo posto, il 21 aprile tenterà di
ottenere quello che soltanto Leonid Ku-
chma prima di lui ha ottenuto: un secondo
mandato. Zelensky ha vinto con il 30 per
cento dei voti, Poroshenko ha avuto il 16,8 e
Yulia Tymoshenko, che fino all’ultimo si è
rifiutata di ammettere la sconfitta, il 13,3.
Poi ci sono gli altri 36 candidati usciti di sce-
na già prima del voto di domenica. La novità
di queste elezioni è Zelensky, l’attore di ori-
gine ebraica diventato presidente già in te-
levisione, al quale potrebbe andare i voti di
Tymoshenko, di Bojko (l’uomo di Putin), e
dell’ex ministro della difesa Hrytsenko. Sul
primo turno ha pesato l’astensionismo del-
le regioni in cui si parla ucraino, i russofoni
invece sono andati a votare, e con zelo, visto
che la campagna elettorale di Poroshenko
si regge su tre pilastri “esercito, lingua, fe-
de” e per lingua si intende l’ucraino e pro-

mette restrizioni per le comunità che usano
il russo. Il fattore linguistico è importante,
Zelensky invece parla un ucraino stentato,
preferisce il russo. Ma la sua forza è data da
due fattori: l’enorme popolarità – la serie di
cui è protagonista “Servo della gente” ha
avuto grande successo – e la novità. Si è pre-
sentato come il candidato anticorruzione,
l’antiestablishment, l’outsider contro la po-
litica tradizionale, contro il vecchio. Ma alle
sue spalle ha il vecchio, ha l’establishment.
Alle sue spalle ha soprattutto un nome, Igor
Kolomoisky, un oligarca proprietario dei
canali sui quali sono andati in onda i pro-
grammi che lo hanno reso celebre, ed ex
proprietario di Privat Bank, l’istituto di cre-
dito nazionalizzato nel 2016. Zelensky è a
sua volta proprietario di alcuni studi cine-
matografici in Russia e anche di una villa in
Versilia con quindici stanze mai inserita
nella dichiarazione dei redditi. Il mondo
che si agita alle spalle dell’attore, che forse
dovremo abituarci a chiamare politico o
chissà presidente, e di cui lui stesso fa par-
te, è il mondo della politica ucraina di sem-
pre. Nessuna novità.
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Valerio Gagliardelli
MODENA

IL PANORAMA collinare offerto dalle
enormi vetrate della Reflexallen, nel pae-
sino modenese di Guiglia, è già un detta-
glio significativo per capire il dna dique-
st’azienda, proiettata al futuro come po-
che. La location scelta da Renzo Gibelli-
ni, fondatore e titolare, può apparire un
po’ fuori dagli schemi per una realtà così
importante. Ma è in linea col supera-
mento – ormai avvenuto grazie alla tec-
nologia – delle tradizionali distanze glo-
bali.
Di cosa vi occupate,Gibellini?

«Lavoriamo per il settore dell’automoti-
ve, abbiamo clienti in tutto il mondo. So-
stanzialmente troviamo soluzioni per il
trasferimento di energia all’interno di
un veicolo o di altri prodotti e ci occupia-
mo di tutti i passaggi. Spesso studiamo
sistemi per far scorrere fluidi tramite tu-
bazioni, il concetto di ‘fluid power’, ma
veicoliamo anche aria ed elettricità attra-
verso cavi, spine, cablaggi di varia gene-
re. Il cliente ci dice che tipo di energia
vuole utilizzare e in quale prodotto, noi
pensiamo al resto: disegno, sviluppo,
prototipazione, produzione.
Primadiparlaredel futuro,andia-
mo alle origini della sua azien-
da...

«Sono partito dal nulla, da solo e senza
mezzi in un garage. Avevo solo la mia

forza di volontà e la mia ambizione. Cre-
do che un manager per riuscire debba
avere carattere, passione, intelligenza e
conoscenza. Ma mentre le prime tre ca-
ratteristiche vengono influenzate spesso
dalla fortuna, dalla quarta non si può
prescindere. Significa che la voglia e la
capacità di imparare e di aggiornarsi co-
stantemente non possono mai venir me-
no. Se si ha la presunzione di sapere tut-
to quel che c’è da sapere, allora non si ar-
riva da nessuna parte. Io ho iniziato pro-
ducendo segnaletica di sicurezza per vei-
coli pesanti, poi in un tempo relativa-

mente breve sono arrivato a vendere in
tutta Europa. A quel punto mi sono tro-
vato davanti a un bivio: vendere prodot-
ti simili a clienti diversi o vendere pro-
dotti diversi a clienti simili? Ho scelto la
seconda strada, la più coraggiosa, ed og-
gi abbiamo 14 sedi all’estero e 1400 di-
pendenti, proprio perché abbiamo sapu-
to affrontare la sfida della globalizzazio-
ne».
C’èunasortadi filosofiaazienda-
leallaqualenonhamaiabbando-
nato?

«Riuscire ad essere un player globale,

ma mantenendo allo stesso tempo un ap-
proccio al nostro prodotto, per così dire,
‘artigianale’. Lo creiamo e lo facciamo
noi con le nostre idee e le nostre mani,
ed è ciò che ci porta ad essere affidabili
verso il cliente, perché sappiamo ascol-
tarne le esigenze e troviamo la soluzione
migliore per lui. Ma ripeto: devi saperti
muoverti in un contesto globale. Oggi
non vale più il concetto di ‘piccolo e bel-
lo’, perché il mercato è diventato troppo
complesso. Quindi non basta essere bra-
vi imprenditori, ma bisogna leggere le
trasformazioni,ultra-rapide e violentissi-
me, della nostra società. Il piccolo che
non si aggiorna di continuo non può più
reggere».
Comevede i prossimidieci anni?

«La tecnologia da qui al 2030 cambierà
le nostre vite in modo ancor più veloce e
cruento, siamo alla vigilia di una rivolu-
zione hi-tech mai vista, basata non solo
sul 5G e sulla robotica. Dovremo farci
trovar pronti, perché quel che sembrava
utopistico diventerà presto realtà, vedi i
veicoli a guida autonoma, e cambierà le
abitudini di tutti. E sarà ancora più im-
portante il senso di responsabilità socia-
le delle aziende, valore che col tempo si
è un po’ perso. In Italia spesso davanti
alle difficoltà si preferisce il pianto collet-
tivo e il dare la colpa ad altri. Invece ser-
ve un’altra mentalità, per certi versi più
vicina ai valori di una volta. Bisogna
sempre partire dal ‘Cosa posso fare io
per migliorare?’, altrimenti la fine è ine-
vitabile».
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INNOVAZIONE
La sede principale
dell’impresa
modenese

LASCHEDA

Crescita costante
e 14 stabilimenti

Sono in tutto
ilmondo.
L’impresa esporta
non solo in Europa

Il fatturato 2018
del Gruppo,
in aumento
del 19%

E’ la crescita
stimata
per il prossimo
triennio

E’ nata col nome
G.R.D. per poi
evolversi fino
aReflexallen

RAVENNA
L’APPROFONDIMENTO dei fon-
dali del porto di Ravenna fino a
12.50 metri e predisposizione di
200 ettari di aree logistiche retro-
portuali richiederanno 235 milio-
ni di euro di investimento che da
ieri si possono dire ‘chiusi in cas-
saforte’. Il presidente dell’Autori-
tà di sistema portuale Daniele
Rossi e i funzionari della Banca
Europea degli Investimenti (Bei)
hanno firmato il contratto di mu-
tuo da 120 milioni di finanzia-
mento al Progetto Hub Portuale
di Ravenna. Il finanziamento era
già stato deliberato, e da tempo
era considerato una delle fonti di
copertura finanziaria del proget-

to, ma con la stipula del contratto
si è conclusa la procedura e i mi-
lioni vengono trasferiti all’Adsp.
«Grazie alla firma – specifica l’Ad-
sp – sono stati ‘blindati’ i 40 milio-
ni di euro che l’Ue ha destinato al
porto, riconoscendone l’importan-
za quale investimento strategico
per la rete logistica europea». A
questi 160 milioni si aggiungono
i 60 deliberati dal Cipe. Entro giu-
gno l’Autorità di sistema conta di

poter bandire la gara per il project
financing dell’operazione. L’ini-
zio dell’escavo è preveddibile per
l’inizio 2020. Il progetto prevede
l’approfondimento dei fondali in
avamporto e lungo il Canale Can-
diano fino a 12.50 metri, l’adegua-
mento (per oltre 6,5 km) ed il po-
tenziamento delle banchine, oltre
alla realizzazione di una nuova
banchina  lunga oltre mille me-
tri e la realizzazione di aree desti-
nate alla logistica in ambito por-
tuale per 200 ettari, aree collega-
te alle banchine, ai nuovi scali fer-
roviari merci e al sistema autostra-
dale, rappresentando un unicum
nel panorama della portualità.

Lorenzo Tazzari
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTOCOMPLESSIVAMENTENE SARANNO INVESTITI 235

Ravenna, dallaBei 120milioni per il porto
Serviranno per l’approfondimento dei fondali

IL FONDATORE GIBELLINI
«Sonopartito dal nulla:
avevo solo lamia forza
di volontà e lamia ambizione»

ALVERTICE
RenzoGibellini,
fondatore e
titolare della
Reflexallen che
ha sede a
Guiglia
(Modena)

MODENA

NEL 1988 l’azienda è nata col no-
me di G.R.D. (Gibellini Renzo
Distribution, dal nome del suo
fondatore e ad attuale), per poi di-
ventare Reflex ed evolversi ulte-
riormente in Reflexallen dopo
l’acquisizione da parte di Allen
Group Ltd. All’inizio Gibellini
si mise a costruire in un garage
segnaletica di sicurezza per veico-
li, arrivando poi a sviluppare
macchinari e processi innovativi
che l’hanno proiettato nella lea-
dership europea del mercato.
Dal 2005 la sede è a Guiglia, pae-
sino sulle colline modenesi, e in
30 anni l’azienda è cresciuta a tal
punto da contare 14 stabilimenti
in tutto il mondo ed oltre 1400 di-
pendenti. Dal 2009 il gruppo è
entrato nel mercato di primo
equipaggiamento come fornitore
diretto (Tier 1) e in soli 8 anni
l’azienda ha decuplicato il pro-
prio fatturato, passando a 5 divi-
sioni di prodotto che le consento-
no oggi di disegnare, sviluppare
e produrre una grande varietà di
prodotti per il mercato OEM e
per l’Aftermarket, con una cresci-
ta costante che si stima per il
prossimo triennio pari al 40%. Il
bilancio 2018 si è chiuso con 9,8
milioni di euro (+8,5% rispetto
al 2017) di fatturato per Reflexal-
len Headquarter e con 125 milio-
ni di euro (+19%) di fatturato
per il gruppo. I principali merca-
ti sono attualmente Italia, Ger-
mania, Francia, Nord Europa, Ci-
na, India, Giappone, Usa e Brasi-
le.
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L’AZIENDA
INCIFRE

1400
Dipendenti

125
Milioni di euro

40
Per cento

1988
Anno di nascita

LENOSTRE INIZIATIVE

«Daungarage almondo»
LaReflexallen offre soluzioni al settore dell’automotive

INTERVENTO
Sarannopotenziate
anche le banchine
e altre aree per la logistica

Ogni settimana in tv su TRC:

Canale 11
(TRC Modena)

Canale 15
(TRC Bologna)

alle 19,10 del martedì,
con repliche in altri orari.

Anche sul web:  sul canale Youtube FNP ER,sulla Pagina Facebook FNP ER, sul sito FNP ER e sull’account Twitter FNP ER

In tutta la regione Emilia-Romagna va in onda

“Generazioni”
settimanale dei Pensionati Cisl (Fnp) Emilia-Romagna

Martedì 2 aprile
Attualità sindacale

e previdenziale.
Le bugie sull’Africa.

Un parroco
ucciso dalla camorra

Martedì 9 aprile
Pensiamo alla salute:
consigli della dietista.

L’energia in Italia
costa troppo.

Chi era Ezio Tarantelli.

Martedì 16 aprile
 Attualità sindacale e

previdenziale.
Il reddito di cittadinanza.

La AISM
(Associazione italiana

sclerosi multipla).

Martedì 23 aprile
Muoversi per star bene

in salute.
Perché servono

il Passante di Bologna
e la bretella

Campogalliano-Sassuolo.

Martedì 30 aprile
Pensiamo alla salute:
i consigli del fisiatra.

No all’illegalità
negli appalti.
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